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IASOS. I NAISKOI AD ANTE NEL SANTUARIO DI ZEUS*

Nicolò Masturzo

Riassunto. Il santuario di Zeus a Iasos è stato scavato fra il 1973 e il 1984. Fu messo in luce un piazzale lastricato sul quale si 
affacciavano due piccoli edifici di culto. L’importanza del santuario nella vita pubblica e religiosa della città è indicata dal ritro-
vamento di numerosi plinti per l’inserimento di stele, alcune con certezza relative a decreti onorari. La sua importanza è confer-
mata anche dalla ricchissima collezione di ceramiche votive, deposte fra il VI e il II sec. a.C. Lo studio dei due edifici di culto ha 
permesso di datare alla fine del VI-inizi del V sec. a.C. la costruzione del naiskos A, mentre il naiskos B fu realizzato in un secondo 
momento. Attorno al IV-III sec. a.C. la parte anteriore del naiskos A fu ricostruita completamente, mentre solo successivamente 
fu rifatta l’anta del naiskos B e i due piccoli edifici furono congiunti sul retro. La sequenza dei diversi basamenti all’interno del 
naiskos A indica l’importanza attribuita a una statua di culto, una presenza che porta a escluderne l’attribuzione a un thesauros, un 
edificio piuttosto insolito in un santuario presumibilmente locale.

Περίληψη. Το ιερό του Διός στην Ιασό ανασκάφηκε την περίοδο 1973-1984. Ήλθε στο φως μια πλακόστρωτη πλατεία στην οποία 
έβλεπαν δύο μικρά λατρευτικά κτήρια. Η σημασία του ιερού στη δημόσια και θρησκευτική ζωή της πόλης αναδεικνύεται από την εύρεση 
πολυάριθμων πλίνθων για τοποθέτηση στήλης, μερικές βέβαιης συνάφειας με τιμητικά ψηφίσματα. Η σπουδαιότητά του επιβεβαιώνεται 
και από την πλουσιότατη συλλογή αναθηματικής κεραμικής, της περιόδου ανάμεσα στον 6ο και τον 2ο αι. π.Χ. Η μελέτη των δύο κτηρίων 
λατρείας επέτρεψε τη χρονολόγηση στα τέλη του 6ου-αρχές του 5ου αι. π.Χ. της οικοδόμησης του ναΐσκου Α, ενώ ο ναΐσκος Β ανάγεται 
σε μια δεύτερη στιγμή. Γύρω στον 4ο-3ο αι. π.Χ. το εμπρόσθιο τμήμα του ναΐσκου Α ανακατασκευάστηκε πλήρως, ενώ μόνον αργότερα 
κατασκευάστηκε εκ νέου ο προεξέχων τοίχος της παραστάσεως του ναΐσκου Β και τα δύο μικρά κτήρια ενώθηκαν στο οπίσθιο τμήμα. Η 
επαλληλία των διαφόρων βάσεων στο εσωτερικό του ναΐσκου Α δείχνει τη σημασία που απέδιδαν σε ένα λατρευτικό άγαλμα, κάτι που 
οδηγεί στην απόρριψη της ταύτισης με θησαυρό, κτήριο μάλλον ασυνήθιστο σε ένα ιερό κατά πάσα πιθανότητα τοπικού χαρακτήρα. 

Abstract. The sanctuary of Zeus was excavated at Iasos between 1973 and 1984. A court with stone-paving and two small cult 
buildings were brought to light. The importance of this sanctuary for the public and religious life of the city is also confirmed by 
the discovery of several plinths supporting steles, some of which are certainly honorary decrees, and by the very rich collection of 
votive ceramics dated between the 6th and the 2nd century BC. The study of the two cult buildings allowed the dating of the con-
struction of naiskos A to the end of the 6th-early 5th century BC and slightly later that of naiskos B. Around the 4th-3rd century 
BC the façade of naiskos A was completely rebuilt and later it was joined to naiskos B after its anta had also been reconstructed. 
The overlapping of the supports for the cult statue of the naiskos A proves that the building is not a thesauros, which would be 
also unusual in a presumably local sanctuary.

Il santuario di Zeus è una delle aree archeologiche più interessanti della città, per quanto sia stato sca-
vato solo in piccola parte nel periodo 1973-1984 1.

Le indagini nella zona orientale di Iasos iniziarono nel primo anno di attività della Missione Archeo-
logica Italiana, infatti, già nel 1960 gli scavi della Scuola Archeologica Italiana di Atene furono condotti 
nell’area esterna alla Porta Est 2. Vicino al varco della porta, su un blocco delle mura, nel 1962 fu messa in 
luce l’iscrizione che segnava un tratto del confine del santuario di Zeus Megistos 3. Prima d’allora era incer-
to il luogo ove aveva sede questa divinità, poiché, se alla fine dell’Ottocento venne trascritto un cippo di 
contenuto analogo, fu considerato sporadico o, comunque, non riferibile al santuario vero e proprio ma a 

* Ringrazio Fede Berti dell’invito a dare conto delle indagini compiu-
te sui resti del naiskos nel 2013, quando, sotto la direzione di Marcello 
Spanu della Missione Archeologica Italiana di Iasos, ho potuto eseguire 
il disegno di dettaglio e la schedatura delle strutture. A lui va il ringrazia-
mento per avermi consentito di condurre a termine le ricognizioni nel 
santuario e del teatro, studi iniziati con la direzione di Fede Berti. È un 
piacere infine ricordare Doro Levi e gli incontri avvenuti in anni piut-
tosto lontani, dovuti alla comune frequentazione della biblioteca della 
Scuola Archeologica di Atene, con ruoli, naturalmente, assai differenti.
1 Lo scavo è sostanzialmente inedito. Un resoconto sommario e la trat- 

tazione di alcuni aspetti particolari sono in Laviosa 1985. Nello stes-
so volume è un primo rapporto di Maurizio Landolfi con annotazioni 
di scavo e una panoramica sulla ceramica più antica: Landolfi 1985. 
Sullo scavo e sulle fasi, v. anche Id. 2013, 107-109. Sulla ceramica voti-
va: Id. 1999; 2007; 2009; 2013. Inoltre v. in questo volume il suo stu-
dio sui thymiateria.
2 Levi 1963, 543-548 e 1967, 403-409.
3 Levi-Pugliese Carratelli 1963, N. 9, 580-581. Cfr. L. Ro-
bert, Opera Minora 1504; J. e L. Robert, BullEp 1964, 458; Pu-
gliese Carratelli 1964, 460 (I.Iasos 233); Laviosa 1985, 48.
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sue proprietà agrarie 4. Le indagini si orientarono, dunque, verso l’area pianeggiante all’interno delle mura, 
ove fu messo in luce un ampio complesso urbano, inizialmente denominato «Basilica della Porta Est» a 
causa di un portico absidato che si riteneva appartenesse a una navata, ma che, con il proseguimento degli 
scavi, si è rivelato far parte di un lussuoso peristilio 5.

Nel 1973, con la prosecuzione degli scavi nella parte settentrionale di questo complesso, fu evidenziata 
una situazione monumentale completamente differente: oltre un lungo muro fu messo in luce un tratto 
di pavimentazione in grandi lastre di pietra, inoltre vari plinti di stele o di votivi allineati lungo il muro 
indicarono la destinazione sacra dell’area 6. Fra il muro tardo di confine e i plinti fu anche rinvenuto il torso 
di un kouros di marmo, il kouros 1, attribuito alla fine del VI sec. a.C. 7. Negli anni successivi lo scavo fu 
ampliato verso N e fu messo in luce un naiskos ad ante (Fig. 1) 8.

Si possono ripercorrere le principali fasi dello scavo attraverso i disegni realizzati dagli architetti della Scuo-
la Archeologica Italiana di Atene. Nel 1974 un primo ampliamento mise in luce nei livelli superiori del terre-
no un vano della fase successiva alla distruzione del santuario e, più in basso, un’ampia porzione del lastricato 
dell’area sacra e, nella parte occidentale, una struttura d’incerta destinazione 9. Nell’anno seguente emersero 
alcuni muri della fase più recente e gran parte della fronte di un piccolo naiskos realizzato in un’accurata opera 
quadrata di calcare (Fig. 2) 10. Un disegno in sezione mostra il livello d’approfondimento dello scavo all’inter-
no della cella, circa 0.35 m sotto il livello del pavimento, indicato, tra l’altro, dal risvolto di base di un intonaco 
murario 11. Nel 1976 l’area di scavo fu inizialmente piuttosto ridotta: nei livelli più alti furono trovati alcuni 
muri tardi 12 e con la prosecuzione dei lavori verso il fondo della cella furono individuati due diversi basamenti 
(Fig. 3) 13. Nella struttura del basamento più orientale si ebbe il ritrovamento di due frammenti di stele: una di 
queste, nota grazie anche alla pubblicazione del testo I.Iasos 27, termina in alto con una decorazione a fron-
toncino, l’altra con una incorniciatura rettilinea 14. Nel 1984 si procedette allo smontaggio dei due basamenti 
della cella, anche al fine di completare lo scavo sotto i livelli pavimentali, motivo per cui furono realizzati un 
accurato rilievo dell’edificio e la catalogazione delle pietre 15. La situazione da allora non è mutata.

Anche grazie all’evidente rifacimento del basamento posto lungo il lato di fondo della cella fu possibile 
individuare almeno due fasi dell’edificio: la prima attribuita all’età classica e la successiva da collocare dopo 
il IV sec. Infatti, i due frammenti di stele attribuibili a quel secolo furono reimpiegati nel basamento più 
recente e almeno due distinti strati formavano i livelli interni del sacello 16. La situazione fu così descritta:

«Lo strato superiore, limitato dal muro di fondo e da quelli laterali del sacello, presentava uno spessore 
di cm 40/50 e non scendeva in profondità sotto il livello del pavimento. Lo strato inferiore, di spessore più 
ridotto, è stato rinvenuto al di sotto di questa quota».

Gli ex voto del livello superiore furono ritenuti successivi alla costruzione del sacello, mentre quelli del 
livello più basso attribuiti a un momento precedente. Lo strato posto sopra il livello pavimentale contene-
va statuette fittili del III-II sec. a.C. 17. Sotto il pavimento, in «un secondo strato di una stipe votiva», furo-
no rinvenuti ex voto di età arcaica e tardo-arcaica 18. Se nel complesso le terrecotte figurate rappresentavano 
produzioni collocabili dalla seconda metà del VI al III-II sec. a.C., i frammenti di ceramica comprendeva-
no produzioni, importate o locali, di un periodo più ristretto, dalla seconda metà del VI al primo quarto 
del V sec. a.C. 19: rinvio agli studi di Maurizio Landolfi per un esame puntuale dei rinvenimenti ceramici 20.

4 Kontoleon 1889, N. 61, 108. I.Iasos 234. Cfr. Robert 1963, 309; 
Id., Opera Minora 1504. Il ritrovamento nei possedimenti “Jean” [Jan-
nis] Nomikos potrebbe non essere significativo, poiché a tempo perso 
egli si dilettava di raccogliere, e commerciare, pietre antiche. Si veda an-
che il colorito racconto in Deschamps 1894, 321-324. Per un esame 
approfondito, Fabiani-Nafissi 2013, 55, n. 71.
5 Si vedano Berti 1985 e Tomasello 1985. Per una recente indicazio-
ne del complesso come ginnasio: Berti 2010; Berti et alii 2015, 144.
6 Laviosa 1985, 50.
7 Ibid., 50-52; Angiolillo 1995, 85-86. Area di scavo: pianta in scala 
1:50, disegno di P. Belli, © Archivio disegni SAIA; NIG 575.
8 Landolfi 1985, 59.
9 Pianta in scala 1:50, disegno di F. Tomasello, © Archivio disegni SAIA; 
NIG 654.
10 Piante in scala 1:50, disegno di F. Tomasello, © Archivio disegni SAIA; 
NIG 665 (strati superficiali) e inv. 666 (livello santuario). 
11 Sezione in scala 1:20, disegno di F. Tomasello, © Archivio disegni SAIA; 
NIG 667. 
12 Pianta in scala 1:50, disegno di S. Tufano, © Archivio disegni SAIA; 

NIG. 1214. 
13 Pianta in scala 1:50, disegno di S. Tufano, © Archivio disegni SAIA; 
NIG 1215. 
14 Rispettivamente inv. di scavo: 4253 (I.Iasos 27, N. 67 dell’esposi-
zione nell’antiquarium di Iasos) e 4254 (N. 68). Della seconda è stata 
pubblicata l’iscrizione in Maddoli 2007, N. 3, 223-225. L’anno-
tazione d’inventario, redatta da M. Landolfi, indica: «Basilica Est, 
Ampliamento Nord 1976, Settore Est, -0.40-0.45 m sotto il piano [di 
riferimento] della Basilica. Copertura superiore del c.d. basamento Y».
15 Pianta in scala 1:25, disegno di M. Benetollo, Archivio della Missio-
ne Italiana di Iasos.
16 Landolfi 1985, 59; Laviosa 1985, 50-51. La descrizione della 
stratigrafia non è riferita a quote definite, e lascia, dunque, aperti alcu-
ni interrogativi. È comunque certo un battuto pavimentale alla quota 
di scavo di -0.85 m (1.91 m della topografia).
17 Landolfi 1985, 59; la situazione è precisata in Id. 2013, 108-109.
18 V. n. precedente.
19 Landolfi 1985, 59.
20 V. n. 1.
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Fig. 1. Pianta dell’area scavata del santuario (disegni di scavo di P. Belli, M. Benetollo, E. Pagello, F. Tomasello, S. Tufano. 
Verifica, integrazione e disegno A.).

Si è accennato ai due frammenti di stele iscritta adoperati come materiale edilizio nella costruzione del 
basamento orientale della cella, i quali, naturalmente, assumono una certa rilevanza nella definizione delle 
edilizie che hanno interessato il naiskos A. Una di queste è una terminazione di stele con frontoncino di 
coronamento e medaglione decorativo a bassorilievo, contenente il decreto onorario I.Iasos 27, pubblicato 
durante la stephanephoria di Minnion e da attribuire all’età di Alessandro 21. La datazione della stele è, per 

21 Fabiani 2015a, 219, 225, 254; cfr. Ead. 2015b, 166-168.
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altro, un dato secondario rispetto alla possibile datazione del basamento, che, come si vedrà in seguito, 
risulta l’ultimo intervento strutturale rintracciabile nel naiskos.

Fra i ritrovamenti, oltre al materiale ceramico votivo, si possono anche segnalare per rilevanza alcuni 
elementi da mettere in relazione con il santuario. Significativo per la diffusione dei modelli decorativi è 
il frammento di terminazione d’anta da me già pubblicato: si tratta di un elemento finemente lavorato 
attribuibile all’età arcaica. Riesaminandolo, proporrei ora una datazione attorno al 500 a.C. o poco più 
recente 22. Un interessante elemento decorativo è stato ritrovato nella chiusura tarda della Porta Est. Si 
tratta di una cornice orizzontale che presenta agli angoli sporgenti delle rosette, mentre alla base corre 
un kyma ionico dal disegno particolare: al posto delle lancette vi è una sorta di racemo globulare che in 
basso si divarica in due fogliette che occupano gli spicchi lasciati liberi dalle foglie dell’ovolo. Si tratta della 
cornice superiore di un portale di non grandi dimensioni che il luogo di ritrovamento fa ricondurre a un 
edificio del santuario, forse proprio uno dei naiskoi, ma al momento ciò non si può indicare con sicurezza. 
Il disegno e il materiale, il marmo a grandi cristalli ampiamente usato negli edifici d’età ecatomnide, ricon-
ducono al IV sec. a.C. 23. All’interno della cella, nella “stipe”, fu trovato un kouros di piccole dimensioni 
e di accurata fattura 24 attribuibile alla tarda età arcaica (kouros 2) 25. Nell’area è stato anche ritrovato un 
piedistallo per l’appoggio di una statua di bronzo, che sul lato anteriore presenta, in alto e curiosamente 
decentrata verso destra, una breve iscrizione che fa riferimento alla boule in caso dativo. La menzione della 
boule potrebbe denunciare il carattere pubblico del monumento, ma bisogna ammettere che si tratta di un 
testo assai peculiare, dall’impaginazione difficilmente spiegabile 26.

La ricognizione delle strutture del santuario eseguita nel 2006-2007 e il disegno del naiskos realizzato 
nel 2013 hanno consentito di definire alcuni aspetti rilevanti della situazione archeologica: è stata parzial-
mente chiarita la disposizione dell’area sacra verso S e sono state individuate le fasi strutturali del naos. Lo 
studio dei resti esclude che la cella del naiskos sia stata ampliata verso E, com’era stato indicato nel rapporto 

Fig. 2. Iasos, santuario di Zeus. La fronte del naiskos A alla fine dello scavo del 1976. Nella cella, arretrati, i basamenti S24 e S25 
in seguito rimossi (1984) (© Archivio fotografico SAIA; B/18473).

22 Berti-Masturzo 2000, 225-227. 
23 Una decorazione simile è stata ritrovata nel santuario di Sinuri, 
anche se in un probabile contesto di riutilizzo: Robert 1945, tav. 9. 
Questo tipo di marmo tende con il tempo a disaggregarsi in superficie 
a causa dell’azione atmosferica.

24 Laviosa 1985, 53, tav. IX.
25 Angiolillo 1995, 86-93 (si veda lo stesso contributo anche per 
altri due kouroi ritrovati nell’area).
26 Ringrazio Roberta Fabiani dell’annotazione. 
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Fig. 3. Iasos, santuario di Zeus, scavo del 1976. Particolare dei due basamenti 
S24 e S25 all’interno della cella del naiskos A. Si nota la provenienza eterogenea 

dei blocchi (© Archivio fotografico SAIA; B/18472).

preliminare 27, invece è stato individuato un secondo naiskos, costruito di fianco al primo. I due sacelli sono 
stati denominati rispettivamente A e B (Fig. 4).

Immediatamente a O del naiskos A lo scavo ha messo in luce uno degli ingressi all’area: sugli stipiti 
del portale erano incisi alcuni decreti, dei quali si prescriveva la pubblicazione nel santuario di Zeus e 
Hera (Figg. 1 e 5) 28. In corrispondenza dell’ingresso gli ortostati del naiskos sono corrosi dal ruscellamen-
to dell’acqua piovana e lo stesso è per le due ante iscritte del portale. Come hanno evidenziato Roberta 
Fabiani e Massimo Nafissi, la designazione ufficiale del santuario cambia nella seconda metà del III sec. 
a.C., quando non è più indicato lo hieron di Zeus come luogo di pubblicazione dei decreti ma, appunto, 
il santuario di Zeus e Hera 29. Qui si usa una designazione generica, al fine di comprendere le altre epiclesi 
note del dio, anche se appare significativo il luogo di pubblicazione dei decreti sul portale di accesso all’area 
realizzato di fianco al naiskos A.

La superfice piuttosto ridotta dell’area indagata rende incerta l’estensione del santuario, piuttosto ne-
bulosa la disposizione dei culti e fornisce scarsi dati sulle sue trasformazioni avvenute a partire dall’età 
arcaica 30. Non è improbabile che l’area sacra comprendesse anche i culti di Zeus Idrieus e di Zeus Megi-
stos 31. Nel caso del secondo si avrebbe motivo per riconoscere l’estensione del santuario sino alla zona della 

27 Laviosa 1985, 51. Cfr. Landolfi 2013, 108-109.
28 Laviosa 1985, 51. Sono i NN. 2-4 (ma ad essi va aggiunto anche il N. 
5) in Pugliese Carratelli 1989, 47-55; SEG XLI.930-933 (non vidi).

29 Fabiani-Nafissi 2013, 55. 
30 Ibid., 54-55. 
31 Ibid., 55. Per Zeus Idrieus, Fabiani 2015b. 
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Fig. 4. Disegno in pianta dei naiskoi realizzato sul posto in base a misurazioni strumentali e misure dirette  
(el. elettronica del disegno a matita A. Scala originale 1:20).

Porta Est, ove è attestato il confine del terreno sacro a lui dedicato 32. Invece è documentata la contrazione 
dell’area sacra in età tardoantica, quando il complesso con peristilio vide una consistente trasformazione 
degli assetti rappresentativi, con l’inserimento, tra l’altro, di una ricca sala absidata di rappresentanza 33. 

32 Cfr. ibid., 181. 33 Berti 1985, 158-159. 
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Fig. 5. Iasos. I naískoi A e B nel 2008 (foto A.).

Una consistente porzione del santuario destinata alla preparazione e al consumo dei pasti sacrificali venne 
allora occupata da un ampio ambiente della vicina abitazione 34. Le fasi ancora più recenti dell’area non 
possono, al momento, trovare una precisa definizione, poiché richiedono un riesame complessivo dei dati 
di scavo che non è possibile condurre in questa sede.

Successioni strutturali (Figg. 6 e 7)

In attesa del completamento dello studio stratigrafico e dei materiali ceramici 35, ci si avvale unicamente 
dell’esame delle strutture. È comunque evidente la discreta complessità delle trasformazioni intervenute 
nei due edifici.

Una prima fase strutturale è data dal muro S16, il quale ha un orientamento differente da quello del 
naiskos A. Il piccolo tratto conservato di S16, per il resto coperto dalla banchina S8 e dalla fondazione S12, 
non permette di definire una qualsiasi forma di edificio.

Con la seconda fase si ha la costruzione del naiskos A, di cui rimane l’ampio tratto S1 del muro di fondo 
e di quello occidentale, le fondazioni S11 e S12, i due residui della fondazione S6 e S14 del muro orientale, 
e la banchina S8 (Fig. 8).

La terza fase riguarda la costruzione del naiskos B. Si tratta della fondazione-euthynteria S5 e il suo spic-
cato S4. Si può attribuire a questa fase anche un breve tratto del muro anteriore S15.

34 Si anticipa una considerazione che deriva da un primo esame del-
le strutture e della documentazione di scavo. Per la connessione con 
l’area del santuario, appare particolarmente significativa la presenza 
di un passaggio fra la corte lastricata del santuario e gli ambienti obli-
terati dalla costruzione del vano tardo. Nel più occidentale di questi 

ambienti sono stati ritrovati i resti di una eschara e in quello d’ingresso 
un pozzo. 
35 Per l’individuazione delle due fasi principali del naiskos v. Landol-
fi 2013, 109, tav. XXX.a.
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Fig. 6. Naiskoi A e B. Pianta con indicazione della numerazione delle strutture e delle successioni 
strutturali. Fra parentesi quadre le strutture rimosse di cui si ha il rilievo del 1984 (disegno A.).

Fig. 7. Naiskoi A e B. Pianta con indicazione delle fasi strutturali (disegno A.).
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Fig. 8. Iasos, naiskos A. La banchina S8 della fase II, che copre il muro S16 di differente orientamento (foto A.).

Nella quarta fase si ha il restauro della fronte del naiskos A. Viene demolito e ricostruito il muro orien-
tale, ora S7. Tutta la fronte S2 è rifatta alla base con blocchi squadrati, mentre l’elevato era, presumibil-
mente, realizzato all’esterno con un paramento a ortostati e con pietrame all’interno. Questa struttura 
appoggia sulla piattaforma S9, probabilmente in origine monolitica, compresa fra le due ante della fronte. 
Fra la fronte S2 e il muro laterale S7 intercorre la buca S13, dunque, a rigore, si potrebbe anche pensare a 
due fasi distinte, ma nel complesso sembra più verosimile un unico intervento. L’interno della cella vede la 
radicale trasformazione del basamento, ora costituito da una struttura più avanzata e libera ai lati [S24] 36.

Nella quinta fase vengono congiunte sul retro le strutture dei naiskoi, grazie al rifacimento S10 dell’an-
golo che coincide con i due muri di separazione (Fig. 9). I muri di fondo dei due naiskoi rimangono co-
munque sfalsati, con quello del naiskos A molto più arretrato dell’altro. A questo rifacimento conviene 
attribuire, plausibilmente, anche l’inserimento dell’anta S3 sulla fronte del naiskos B. Si devono necessaria-
mente ricondurre a questa fase, che per altro copre un intervallo di tempo assai ampio, la costruzione del 
basamento [S25], la realizzazione di plinti per il montaggio di alcune stele onorarie o votive, come S22 e 
S23, o, allo stesso scopo, la realizzazione d’incassi come S20 (Fig. 10). Il dado di base S21 potrebbe essere 
relativo a un diverso tipo di monumento. Riguardo al lastricato S26 non si può a rigore determinare la sua 
relazione con i muri del naiskos A, anche se alcune lastre furono indubbiamente messe in opera, o ripo-
sizionate, in appoggio a S1 e a S9. Si consideri che la soglia S27 del portale d’ingresso al santuario appare 
realizzata su un livello d’interramento del piazzale generalmente più alto del lastricato. Sembra anche di 
poter escludere un rimontaggio del portale. La pavimentazione della corte sarebbe, dunque, precedente 
alle iscrizioni apposte sulle ante dell’ingresso, che, come si è visto, sono da attribuire alla seconda metà del 
III sec. a.C.

Un iniziale momento di destrutturazione del santuario è indicato dal muro in pietrame S17, mentre la 
fase post-distruzione dai muri S18 e S19. Quest’ultimo potrebbe ricalcare la posizione del muro di fondo 
del naiskos B.

36 Landolfi 2013, 109. S’indicano fra parentesi quadre le strutture 
rimosse nel 1984.
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Fig. 10. Iasos, santuario di Zeus, scavo del 1976. Le due ante accostate dei naiskoi A e B, con i plinti S21 e S23, e l’incasso S20 
per l’inserimento di una stele (© Archivio fotografico SAIA; B/18467).

Fig. 9. Iasos, i naiskoi A e B nel 2008. Si nota il rifacimento S10 dell’angolo che costituisce il raccordo fra le due celle, fase V (foto A.).
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Datazione dei naiskoi

Il naiskos A mostra due differenti fasi costruttive: la prima notevolmente più antica della seconda. 
Gran parte del muro posteriore e del lato occidentale è da attribuire all’età arcaica, così come il lato 
orientale, anche se per quest’ultimo mancano indicatori cronologici così stringenti come la forma delle 
grappe. Infatti, i blocchi di calcare accuratamente squadrato che si attribuiscono alla fase più antica 
sono legati da grappe di ferro forgiato a Π (pi greco), inserite in intagli a doppia coda di rondine con 
terminazione notevolmente espansa e bloccate con una colatura di piombo ribattuta (Figg. 11a-b, 12a). 
La fronte dell’edificio, come si è constatato, fu invece completamente riedificata. Il punto di raccordo 
fra queste due fasi strutturali è stato individuato grazie alle particolarità di realizzazione delle grappe: sul 
blocco 1.9 è un residuo dell’intaglio 1.9.3 per grappa a Π del tipo arcaico, con ampia svasatura terminale 
a coda di rondine, mentre sul successivo blocco 2.1, l’intaglio per la grappa 2.5 è semplicemente rettan-
golare, realizzato secondo i modi di età tardo-classica o ellenistica (Fig. 12b). A Iasos sono documen-
tati solo pochi esempi di grappe realizzate in età arcaica e riguardano unicamente elementi decorativi 
sporadici o blocchi riutilizzati. Si può citare un elemento con intaglio a coda di rondine molto espansa 
inserito nel fianco di un canale di scolo dell’agora, un elemento che si può attribuire al pieno VI sec. 
a.C., oppure un elemento di kyma ionico sporadico, anch’esso inedito, simile a quelli ritrovati nella 
zona della chiesa a pianta basilicale antistante al Balık Pazarı 37.

Le fasi edilizie più antiche del santuario di Zeus a Labraunda costituiscono un utile confronto per 
la forma delle grappe. In particolare, gli elementi di kyma ionico, in ultimo attribuiti alla prima fase del 
tempio, hanno di lato intagli per grappe a doppia coda di rondine alquanto simili a quelle del naiskos A di 
Iasos, ma si nota anche una serie più recente d’intagli per grappe, plausibilmente dovuta al rimontaggio 
nel tempio periptero di IV sec. a.C. Il primo tempio di Zeus, senza peristasi e con la cella decorata dalla 
epikranitis ionica, è attribuito al 520-500 a.C. 38.

In area ionica un buon campionario di tipi è a Delo 39 e una grappa simile a quelle del naiskos A è nell’al-
tare del “sanctuaire d’Anios” attribuito alla fine del VI secolo 40, datazione che sembra tuttora attendibile. 
Non molto dissimili sono le grappe del “Monument à abside”, attribuito nella fase iniziale alla prima metà 
del V sec. 41. La forma delle grappe interne del tempio distilo di Iasos, a pi greco in intaglio semplice, offre 
una buona indicazione locale per porre circa all’inizio del IV sec. il limite più recente dell’intaglio a doppia 
coda di rondine 42.

Riguardo alla tecnica adoperata nella costruzione dello spiccato dei muri, vi sono numerosi esempi 
insulari di un paramento esterno in ortostati abbinato a un lato interno realizzato in pietrame più minuto 
e di minor pregio. Sempre a Delo, l’esterno di alcuni edifici è in blocchi squadrati di marmo e il lato interno 
in pietrame di gneiss, raramente e più di recente l’esterno è in poros. Come esempi si possono portare il 
“Monument aux hexagones”, l’“Édifice Δ”, il “Tresor 1” 43. Si tratta di edifici di VI o degli inizi del V sec. 
a.C. che mostrano una stretta affinità con la maniera di costruire impiegata nel naiskos A di Iasos. Invece, 
in pieno V sec., l’architettura monumentale di Delo si orienta decisamente verso la costruzione in blocchi. 
L’unione in una medesima struttura di un’opera in blocchi squadrati lungo il lato più ‘rappresentativo’ 
con una in pietrame sull’altro lato è, per altro, assai comune a Iasos anche in età ellenistica, come d’altronde 
si osserva anche nel vicino complesso della così detta “Basilica Est”.

Nel naiskos A la fondazione è in lastre piuttosto sottili di pietra, di piccole dimensioni e alquanto irre-
golari. Se si prendono a riferimento alcune strutture dell’agora di Iasos, realizzate in lastre sottili di pietra-
me di scisto, in cui le assise superiori sono in lastre di grandi dimensioni e accuratamente lavorate, si può 
tentare una cronologia di massima di questo modo di costruire. Pure con una differente qualità di pietra, 
si trova una tecnica simile nel “Tempel A” di Samo, della metà del VI sec. a.C., ove si hanno sottili e regolari 

37 Per gli elementi di decorazione architettonica d’età arcaica Ber-
ti-Masturzo 2000, 222-227. 
38 Se nella prima pubblicazione del tempio gli elementi di kyma non 
erano attribuiti alla cella (Hellström-Thieme 1982, 41-42), in un 
successivo articolo vengono connessi alla prima fase dell’edificio: Thie-
me 1993, 49-50.
39 Cfr. in generale: Vallois 1978, 550-562; Fraisse-Llinas 1995, 
figg. 866, 868, 875, 877, 882, 914 (le figure fanno riferimento a Val-
lois 1978, che ne è privo).
40 Vallois 1929, 199-200; 1978, 557; Fraisse-Llinas 1995, figg. 

858, 866. Un esempio più antico è nel “Monument aux hexagones”, 
attribuito approssimativamente al 530-500 a.C.: Hellmann-Frais-
se 1979, 59, tav. IX.51. 
41 Vallois 1978, 558; Fraisse-Llinas 1995, figg. 868-869; Brune-
au-Fraisse 2002, 19-20, figg. 10-12 (grappe), 49 (datazione). 
42 Masturzo 2016, 35-36.
43 Per le tecniche adoperate a Delo si veda l’atlante Fraisse-Llinas 
1995 (fra parentesi i riferimenti a Vallois 1978): Edificio Δ, 35, figg. 
68-69 (55-56); Trésor 1, 41, fig. 97 (Vallois 68). Monument aux hexa-
gones: Hellmann-Fraisse 1979, 21-23.
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Fig. 11. Iasos, naiskos A. Le grappe della fase II.  
a) la grappa 1.1. b) la grappa 1.2 (foto A.).

Fig. 12. Iasos, naiskos A. Le grappe della fase II e IV.  
a) la grappa 1.3. b) la grappa 2.5 e il residuo dell’incasso 1.9.3 

(foto A.).

lastre di calcare squadrato 44. Quello adoperato nel naiskos di Iasos sembra un modo di costruire più re-
cente dei due esempi precedenti, anche se il tipo di struttura non permette una delimitazione cronologica 
precisa.

Si deve considerare che, nello stabilire una cronologia degli usi costruttivi, si sconta a Iasos la mancanza 
di chiare indicazioni archeologiche riguardo il V sec. Tale situazione è meno avvertibile per il secolo prece-
dente, poiché, oltre alle strutture messe in luce nell’agora, sono stati ritrovati vari elementi di decorazione 
architettonica, seppure sporadici e frammentari, riconducibili tutti al VI o, al più tardi, ai primi anni del 
V sec. a.C. Questa singolare lacuna nella documentazione monumentale potrebbe derivare da elementi 
contingenti, come, a esempio, la particolare localizzazione degli scavi, tuttavia questo fatto non stupisce 
particolarmente poiché l’attivo coinvolgimento della regione nelle Guerre Persiane deve aver provocato 
una stasi delle realizzazioni monumentali più rilevanti.

Al momento sembra plausibile collocare la fase arcaica del naiskos A attorno al 500 a.C. con un margine 
di circa un ventennio in più o in meno. I rinvenimenti di ceramica votiva, se considerati nella loro cronolo-
gia più antica, potrebbero tuttavia ampliare verso l’alto, attorno alla metà del VI sec., l’intervallo suggerito 
dallo studio architettonico 45.

Per una datazione del rifacimento di tutta la parte anteriore del naiskos A e, dunque, anche di quello 
B, ci si deve basare sulla forma delle grappe, del tipo a pi greco in intaglio semplice, che offre però solo una 
indicazione generica, poiché si tratta di un tipo in uso dal IV sec. a.C. sino a tutto il periodo ellenistico, e 
al disegno del profilo di base delle ante. La sequenza del profilo è piuttosto comune, poiché l’anta è com-
posta di un plinto liscio sormontato da un cavetto e da una gola rovescia 46. Il tutto rientra nella tradizione 
ionica di profili di base formati da kyma lesbio, in questo caso liscio e senza l’astragalo canonico, perciò da 
valutare unicamente rispetto alla dima di riferimento 47. Il confronto con altri profili offre alcune utili in-
dicazioni, anche se l’esame formale non determina fortissime differenze (Fig. 13). Si può comunque notare 
una progressiva riduzione delle curve, in particolare del rigonfiamento, a favore di una maggiore linearità 
del tratto centrale di raccordo. In questo schema, il profilo delle modanature dei naiskoi non contraddice 

44 Ziegenaus 1957, 89: la pietra calcarea è indicata come «poros».
45 A tale proposito si veda Landolfi 2013, 109-111.
46 Oltre agli esempi a fig. 13, v. Shoe 1950, 343-344.

47 Per un esempio antico di dima, realizzato con una lamina di piom-
bo, v. Travlos 1982, 172, tav. 22.
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la loro successione strutturale, che vede prima la realizzazione della fronte del naiskos A (Fig. 14) e solo in 
seguito il rifacimento dell’anta del naiskos B (Fig. 15). Il primo intervento potrebbe ricadere nel IV o nel 
III sec. a.C., mentre il secondo dovrebbe essere stato eseguito dopo un certo tempo. Per entrambi, comun-
que, sembra di non poter restringere la forbice cronologica rispetto ai sec. IV-II a.C., anche sulla base del 
confronto con il profilo dell’esedra dedicata da Phormion ad Apollo stephanephoros, di poco successiva alla 
metà del III sec. a.C. (Fig. 13, Istanbul inv. 3281b) 48.

Fig. 13. I profili di base delle ante dei naiskoi A e B, posti a confronto con analoghi profili datati fra il IV e il III sec. a.C. (el. A.).

Fig. 14. Iasos. L’anta S2.1 del naiskos A, fase IV, e il plinto S22 (foto A.). Fig. 15. Iasos. L’anta S3.1 del naiskos B, fase V, 
particolare della modanatura (foto A.).

48 I.Iasos 225; Fabiani 2010. Il tipo di confronto suggerisce una certa 
elasticità nello stabilire i limiti cronologici.
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Lo studio dell’iscrizione I.Iasos 219 proposto da Roberta Fabiani in questo volume, mette in evidenza 
un evento fortemente traumatico subìto dal santuario di Zeus fra la fine del III e l’inizio del II sec. a.C. Uno 
degli ultimi interventi di restauro dei naiskoi potrebbe effettivamente trovare riscontro in quel decreto, che 
tra l’altro sancì un divieto di accesso al santuario dei fedeli, un impedimento non esteso ai sacerdoti o alle 
sacerdotesse, e nel quale, soprattutto, è indicata la necessità di consistenti lavori di restauro. Nel panorama 
di eventi delineato dal decreto potrebbe rientrare il rifacimento della fronte del naiskos A attribuito alla fase 
IV, tuttavia vi sono anche elementi a favore di uno slittamento alla fase successiva, quando sarebbe stato 
rifatto l’angolo fra i due naiskoi e realizzata l’anta del naiskos B. In particolare, il rifacimento degli angoli sul 
retro delle celle poteva essere causato da un evento sismico, che avrebbe facilmente scollegato l’appoggio fra 
le due strutture, mentre il rifacimento della fronte del naiskos A potrebbe essere stato determinato da una 
rinnovata forma del culto, nella quale era offerta una maggiore visibilità alla statua della divinità.

La forma del naiskos A

Per quanto abbia subìto un radicale rifacimento della fronte, il naiskos A sembra mantenere una certa 
coerenza formale che permette di avanzare alcune considerazioni sulla sua architettura. Invece, del vicino 
naiskos B, di cui è stato messo in luce solo il lato occidentale, può essere preso in esame solo il disegno 
dell’anta.

Il tipo di edificio attestato a Iasos è piuttosto semplice: consiste in una cella di dimensioni non molto 
allungate con un portale anteriore alquanto ampio in proporzione alla larghezza. Due ante non molto 
sporgenti inquadrano la fronte, priva di colonne o di particolari elementi decorativi, se si esclude il portale. 
Lateralmente si trova un secondo ingresso. Lo schema planimetrico dovrebbe essere stato impostato su 
una griglia di due piedi di lato (Fig. 16). Si può notare come le proporzioni esterne della cella siano basate 
su un rapporto fra larghezza e lunghezza di 4/5. La larghezza dei muri si avvicina a due piedi e la banchina 
di prima fase realizzata sul fondo della cella ha una profondità di circa 4 piedi.

Nel restauro della fronte fu mantenuta una griglia di riferimento di due piedi, solamente sfalsata a 
causa della sporgenza del plinto di base dell’anta rispetto al filo esterno del muro laterale della cella. Questo 
fa supporre che le ante della prima fase non sporgessero rispetto al filo esterno dei muri laterali. Lo slitta-
mento laterale della fronte si ripercuote, ovviamente, anche sulla posizione del portale, il quale è spostato 
rispetto all’asse della cella determinato dai muri laterali. Il muro orientale per altro non è esattamente pa-
rallelo a quello occidentale, per cui l’asse si deve calcolare rispetto alla larghezza media della cella.

Gli ingressi appaiono particolarmente curati. Infatti, il piccolo portale laterale, presumibilmente realiz-
zato già nella prima fase del naiskos, doveva avere una soglia di bronzo, come indica la serie di fori (1.9.1) 
realizzati in corrispondenza del passaggio, destinati a fissare con il piombo dei perni in ferro di tenuta della 
placca metallica (Fig. 17). Anche l’incorniciatura del passaggio era, probabilmente, realizzata in bronzo, 
come indicano due incassi rettangolari di piccole dimensioni realizzati sui lati del passaggio. I due mon-
tanti dei battenti della porta erano invece in legno, inseriti in due incassi di maggiori dimensioni realizzati 
negli angoli della battuta 1.9.2.

Il portale anteriore mostra un sistema di chiusura piuttosto complesso. Consisteva sul retro di due 
ante lignee, forse non particolarmente elaborate, che ruotavano direttamente su dei cardini di bronzo non 
conservati, ma di cui rimane l’alloggiamento scalpellato agli angoli della battuta 2.2.2. Nella parte anterio-
re vi era un cancello di chiusura, montato su una mensola (2.2.1) che sporge dal blocco 2.2. L’assenza di 
un incasso al centro della mensola e la mancanza di segni evidenti di usura sulla soglia fanno ritenere che 
il cancello non fosse apribile (Fig. 18). Nel caso del nostro naiskos non si poteva evidentemente creare lo 
stesso sistema di chiusura dei templi di maggiori dimensioni, nei quali i cancelli chiudevano il pronao ed 
erano montati in corrispondenza del colonnato. In entrambi i casi era avvertita un’identica necessità di 
esposizione protetta dei votivi e dei segni sacri, inoltre, l’apertura del portale segnava ciclicamente l’epifania 
della divinità 49. Si deve ritenere che nel naiskos A l’ingresso alla cella dovesse avvenire attraverso il portale 
laterale.

49 Per l’accessibilità e la protezione dai fedeli: Mattern 2007; Mylo-
nopoulos 2011. 
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Fig. 16. Naiskos A. Pianta con indicazione ipotetica dello schema costruttivo basato su una griglia di due piedi. Nel rifacimento 
della fronte si rintraccia la medesima griglia, sia pure sfalsata rispetto all’asse iniziale (disegno A.).

Fig. 17. Iasos, naiskos A. Particolare della soglia 1.9.1-2 dell’ingresso laterale. Il sistema di perni di ferro bloccati con piombo 
indica il montaggio di una placca metallica, probabilmente di bronzo (foto A.).
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Fig. 18. Iasos, naiskos A. Lato posteriore della soglia del portale, fase IV. Una lacuna nel filare S11 d’appoggio del blocco S2.2, 
può essere dovuta alla rimozione di una soglia più antica (fase II) (foto A.).

Che una particolare divinità avesse sede nel naiskos A, e che, dunque, non si tratti di un thesauros, può 
essere indicato dalla forma dei basamenti e dalla loro successione. Il basamento di prima fase S8 costruito 
lungo la parete di fondo ne copriva l’intera larghezza a mo’ di banchina, tuttavia una certa differenza si 
nota nella parte centrale, realizzata sulla fronte con tre blocchi accuratamente squadrati. Questo suggerisce 
la presenza di una sorta di piedistallo al centro della banchina. In un secondo momento fu trasformato 
l’assetto interno del naiskos grazie alla realizzazione di un nuovo basamento, [S24], un intervento che si 
deve collocare in coincidenza con il rifacimento della fronte, anche perché presenta lo stesso disassamento 
del portale anteriore. Con questo restauro la statua di culto fu probabilmente posta in maggiore evidenza. 
Grazie al notevole avanzamento del basamento verso il centro della cella si ebbe, infatti, un raddoppio delle 
dimensioni in profondità, mentre in larghezza la parte centrale dell’ambiente fu occupata solo per circa 6 
piedi. Una nuova trasformazione dell’interno si ha con la realizzazione di un piccolo basamento [S25] a 
fianco del precedente, nel quale, come si è visto, furono riutilizzate due iscrizioni datate nell’età di Alessan-
dro. La costruzione di quest’ultimo basamento dovrebbe essere più recente e potrebbe coincidere con le 
trasformazioni subite dal naiskos B fra la fine del III e l’inizio del II sec. a.C.

Occorre spendere due parole sul tipo di edificio, frequentemente attestato nei santuari. In genere il 
loro stato di conservazione è cattivo, tanto da rendere incerti rispetto alla loro funzione: naiskoi oppure 
thesauroi, ovvero destinati a una particolare divinità o a contenere le offerte e i sacra di una singola città 
in un santuario panellenico 50. Indicativa può essere la presenza o meno di un altare. A questo proposito 
si ha il caso di Samo ove, nell’Heraion, sono stati rinvenuti numerosi edifici simili, tutti caratterizzati da 
una cella non molto sviluppata in lunghezza e da due semplici ante sulla fronte a inquadrarne il portale. 
Le dimensioni del “Tempel A”, attribuito alla metà del VI sec. a.C. circa, sono pressappoco uguali a quelle 
del nostro naiskos, poiché la lunghezza è di 6.89 e la larghezza di 4.50-4.55 m 51. Sicuramente vi si trovava 
una statua di culto, di cui rimane la fondazione del piedistallo, ampliata in un secondo momento. Anche 
se all’esterno non è stata individuata traccia dell’altare, l’edificio è orientato esattamente verso l’altare che 
precede il “Rhoikosaltar”. Ad alcuni altri edifici simili dell’Heraion è stata attribuita la funzione di the-
sauroi per la mancanza di altari e di particolari apparati interni. Sono ritenuti tali i “templi” D e B, oltre 
ad altri edifici ad ante che si trovano nella zona nord-orientale del santuario, grosso modo disposti lungo la 
strada processionale 52. Fuori dalla Ionia sono ben note, anche grazie alle indicazioni fornite da Pausania, 

50 Hellmann 2006, 111-119.
51 Ziegenaus 1957, 88.

52 Ibid., 142-151. 
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le realizzazioni di Delfi e di Olimpia che evidenziano le due soluzioni tipiche per queste costruzioni, anche 
se la prima è più frequente: piccoli edifici che sul lato d’ingresso presentano due colonne inquadrate dalle 
ante laterali (fronte distila in antis), oppure semplici oikoi, cioè edifici a cella singola 53.

Per ora si preferisce usare il termine naiskos per indicare i nostri edifici, a causa della limitata estensione 
degli scavi e per la possibile presenza di altari, le prime strutture a essere rimosse in una fase di cancellazione 
del culto. Tra l’altro, davanti al naiskos A si trovano i resti di due basamenti che potrebbero essere attribuiti 
ad altari, anche se di non grandi dimensioni (Fig. 1). L’interpretazione che si è data del basamento [S24], 
come una struttura destinata a offrire una particolare rilevanza a una statua, deporrebbe infine verso un 
edificio destinato al culto divino.

Non secondario rispetto all’effettiva funzione dei due naiskoi è il ruolo che si può attribuire al santua-
rio: cioè se rispondesse principalmente a esigenze religiose locali o se il suo ruolo si potesse estendere non 
occasionalmente oltre la sfera regionale. Si deve comunque considerare che non sono emersi elementi tali 
da poter escludere una delle due ipotesi. Si deve, perciò, attendere l’esame definitivo dei materiali rinvenuti 
con gli scavi per avere una visione più sicura dell’area di attrazione religiosa del santuario. Al momento è 
stata individuata una circolazione composta in maggioranza da materiali votivi locali, seppure condiziona-
ti da produzioni milesie, ma si rintracciano anche importazioni cipriote, orientali e, naturalmente, attiche, 
infine non mancano influssi lidio-achemenidi 54.

Elenco delle strutture

S1 – Muro a ortostati sul paramento esterno e muratura interna a blocchetti discretamente regolari che 
forma la parte posteriore del naiskos A.
Ortostati. Calcare locale. Alt. assise: Ia (inferiore) 305 mm ca; IIa 557 mm; IIIa 285 mm. L’alternanza delle 
altezze, pari a circa 1 e a 2 piedi, indica una disposizione pseudo isodoma dell’elevato.
La faccia anteriore è spianata a subbia fine. Il retro è sommariamente sbozzato. Lato superiore: sul bordo 
anteriore fascia d’appoggio di 35-40 mm accuratamente spianata a gradina medio-fine (in 10 mm di taglio 
5 intervalli fra i denti), la fascia intermedia è spianata a subbia medio-fine, la parte più interna lavorata a 
subbia grossa/mazzetta a partire da 150-170 mm dal filo esterno. L’appoggio laterale è solo sul bordo ante-
riore (il blocco presenta un notevole sguincio laterale spianato a subbia media).
Muratura a blocchetti. Blocchetti irregolari, perlopiù di scisto, con il lato esterno talvolta sommariamente 
lavorato, il che potrebbe indicare l’eterogeneità della loro provenienza e, dunque, un riutilizzo (alt. 79, 
115, 94, 90, 115 mm; lungh. 580, 230, 410, 250, 465, 355, 310, 440 mm), formano un paramento di 280-
300 mm di larghezza.
Grappe di legatura. Incasso del tipo a doppia coda di rondine, grappa di ferro piegato a Π, legatura in 
piombo (1.1 – lungh. 201 mm, largh. 64 mm, prof. 10 mm, ferro forgiato (?) a sezione irregolare di 8-12 
mm; 1.2 – lungh. 238 mm, largh. 63 e 58 mm; 1.3 – lungh. 88 mm max., largh. 50 mm).

1.8 – Il blocco ha un’ampia fascia di pareggiamento per l’assisa superiore e una ridotta fascia di appog-
gio al margine esterno.
1.9 – Il blocco non è legato al vicino blocco 1.8, probabilmente a causa dell’ingresso, indicato dai due 
apprestamenti di soglia 1.9.1-1.9.2. La sincronia con il blocco 1.8 è assicurata dall’intaglio 1.9.3 che 
mostra una forma simile alle grappe 1.1, 1.2 e 1.3, dotate di una accentuata espansione della doppia 
coda di rondine. L’incasso 1.9.3 è stato in seguito riutilizzato per il montaggio della grappa 2.5. Lato 
superiore: sul margine esterno fascia di 55-90 mm spianata a gradina (11d (d=denti) in 25 mm, 20d in 
45 mm, 15d in 32 mm, 11d in 25 mm), fascia centrale spianata a mazzetta e subbia media, sul margine 
interno la spianatura è a subbia media con alcuni tratti a gradina.
1.9.1 – Il blocco 1.9 mostra la presenza di un ingresso laterale alla cella. La soglia si presenta di lavora-
zione piuttosto grezza e non vi è traccia di consunzione provocata dal calpestio. Vari fori conservano i 
resti di perni di ferro a sezione circolare (diam. ca. 12 mm) fermati con il piombo. Si attribuisce questo 
sistema di bloccaggio a una soglia realizzata in lamina di bronzo o di rame. Si può escludere che i fori 

53 Hellmann 2006, 111-119; Lippolis et alii 2007, 202-207 e 220-
221. 

54 Landolfi 1999, in part. 302-303; 2009; 2013, 109-116 e in questo 
volume. 
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indichino la presenza di un cancello. Ai lati, due incassi dovevano servire al montaggio della cornice 
della porta, probabilmente di metallo.
1.9.2 – Incasso di battuta di una porta, ribassato di ca. 57 mm rispetto al piano della soglia. Del sistema 
di chiusura rimangono gli incassi dei montanti laterali (120×65 mm, e 128×65×19 mm) e in posizione 
centrale l’incasso per il paletto verticale di chiusura delle ante (38×41×21 mm).
1.9.3 – Intaglio per grappa. Lungh. 88 mm, largh. 25/56 mm.

S2 – Muro in opera quadrata, l’elevato, ora non conservato, era realizzato probabilmente con partizione 
pseudo-isodoma. Forma la parte anteriore del naiskos A.
Calcare locale. Rispetto a S1 non si avvertono differenze nella qualità del calcare adoperato e nella lavorazione 
delle superfici a vista. Si ha invece una avvertibile differenza nella lavorazione delle superfici orizzontali.

2.1 – Blocco d’anta. Alt. 269 mm. Lato superiore: si ha un’ampia fascia di pareggiamento (anathirosys) lun-
go i bordi del blocco, larga ca. 80-100 mm, spianata a gradina fine (10d in 15 mm, 20d in 31 mm), la zona 
centrale è abbassata a subbia media. Una sottile linea incisa è a 6.5 mm dallo spigolo del lato interno e segna 
la sporgenza della gola rovescia rispetto all’assisa superiore. Questa doveva essere costituita sul davanti da un 
unico blocco d’anta, e posteriormente da ortostati, secondo l’indicazione che offrono gli intagli per leva.
Il profilo dell’anta è dato alla base da un dado liscio alto 173 mm, sormontato da un cavetto alto 53 mm 
e da una gola rovescia alta 43 mm (Figg. 13 e 14).
2.2 – Un ampio blocco con la sua parte centrale forma la soglia del portale anteriore. Alt. 281 mm (alt. 
284 sul retro). Il portale aveva un doppio sistema di chiusura: anteriormente un lungo plinto sporgente 
a mo’ di mensola 2.2.1 mostra due incassi per l’inserimento dei montanti laterali, mentre verso la cella 
un lieve abbassamento di 9 mm indica la battuta delle ante.
2.2.1 – Sporgenza del blocco 2.2. Lungh. 1.484 m, largh. 71 mm. Più in basso di 44 mm rispetto alla 
soglia. Incasso sin. di 103×40×22 mm, con ulteriore incasso al suo interno di 44×28 mm, incasso dx. 
di 90×56×34 mm.
2.2.2 – Ribassamento di battuta delle ante del portale. Lungh. 1.614 m, largh. ca. 125 mm, prof. 9 mm. 
Incasso sin. 30×38 mm, destro 30×40×26 mm. Gli incassi dei cardini sono scalpellati.
2.2.3-2.2.4 – Tracce dell’appoggio delle ante che determinano la luce del portale di 1.608 m.
2.3 – Blocco d’anta. Alt. 269 mm. Lato superiore: si ha una ampia fascia di pareggiamento (anathyro-
sis) lungo i bordi del blocco, larga ca. 70-100 mm, spianata a gradina fine (12d in 25 mm), la zona cen-
trale è abbassata a subbia media. Due sottili linee incise sono a 4-5 mm dallo spigolo del lato interno e 
della fronte: segnano la sporgenza della gola rovescia rispetto all’assisa superiore.
2.4 – Ortostato.

S3 – Muro in opera quadrata che forma l’anta del naiskos B.
Calcare locale. Non si avvertono differenze nella qualità del calcare adoperato.

3.1 – Blocco d’anta, visibili il lato sinistro e in minima parte la fronte. Alt. 407 mm. Lato superiore: si 
ha una ampia fascia di appoggio (anathyrosis) lungo i bordi del blocco, larga ca. 100-120 mm accura-
tamente lisciata, la zona centrale è abbassata a subbia media. L’anta è accuratamente spianata a gradina 
medio-fine (14d in 35 mm), invece il lato è spianato a subbia medio-grande. Questo dato indica come 
l’anta 3.1 sia stata montata dopo quella 2.3 del naiskos A. Un leggero listello di protezione dello spigolo 
superiore, alt. 31 mm, è conservato sul lato dell’anta.
3.2 – Plinto del blocco d’anta 3.1. Solo approssimativamente sbozzato nella zona posteriore e spianato 
sul lato.

S4 – Muro in pietrame e blocchetti, lato occidentale del naikos B.
Sul lato E, paramento in blocchetti sbozzati a mazzetta e disposti a filari piuttosto regolari (dal basso alt. 
225, 175-150, 180 mm –lungh. 740, 700, 280, 430, 720 mm). Sul lato O uso anche di pietrame allettato 
con argilla e scaglie di pietra. Su questo lato rimangono i resti di un intonaco a calce, sp. 52 mm.

S5 – Fondazione (euthynteria) in pietrame di S4.
Si appoggia a S6 e a S14, è tagliata per l’inserimento del plinto 3.2. In pietrame, tranne il blocco 5.1. Tratti 
di un compatto riempimento di argilla e scaglie di pietra, che si ritiene formato in appoggio alla fondazione 
S6 del naiskos A.

5.1 – Grande blocco di testata (lungh. 1.22 m, largh. 0.89 m, alt. 0.34 m). Ampia spianatura a subbia 
per l’appoggio dei blocchi dello spiccato S4 e spianato a subbia grossa su lato est per adattarlo al livello 
pavimentale della cella del naiskos B.
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S6 – Fondazione in lastre di scisto e calcare scistoso.
Le si appoggiano S5 e S7 ed è tagliata da S12. La 0.43-0.44 m.
Lastre grandi: lungh. 0.50-0.30 m, alt. 0.085-0.050 m, altre più piccole di riempimento. Verso la fondazio-
ne S5 una fila piuttosto regolare di lastrine forma una sorta di risega.

S7 – Fondazione in lastre di calcare scistoso, con alcune di scisto.
Si appoggia a S4, S5 e S6 ed è tagliata da S13. Largh. 0.60 all’altezza del muro S4, alt. max. conservata 0.35 
m.
Lastre grandi: lungh. 0.50-0.35 m, alt. 0.080-0.050 m, più altre piccole di riempimento.

S8 – Fondazione, basamento lungo il muro di fondo del naiskos A.
Si appoggia a S16 e a S11, le si appoggia S7. Pietrame di calcare, raro quello scistoso (lungh. 0.30-0.20 m, 
alt. 0.15-0.08 m). Due blocchi più grandi di calcare segnano la parte centrale della struttura: sono accura-
tamente spianati sulla fronte a subbia medio-fine (dx: lungh. 0.473, largh. 0.23, alt. 0.207 m; sin. lungh. 
0.568, largh. 0.245, alt. 0.202).

S9 – Piattaforma anteriore del naiskos A
Struttura in grandi lastre di calcare. Si nota la spianatura di livellamento per l’appoggio di blocchi della 
fronte S2.

S10 – Muro a ortostati sul paramento esterno e muratura interna in pietrame, angolo in comune dei 
naiskoi A e B.
Si distingue rispetto a S1 per l’assenza di grappe di legatura nei blocchi esterni e per una ricucitura nel 
paramento interno in pietrame.

S11 – Fondazione in blocchetti di calcare.
La fondazione della fronte della cella mostra all’interno una lacuna nella parte centrale, riempita di scheg-
ge di pietra e argilla (lungh. ca. 1.400 m, alt. ca. 90-100 mm). S’interpreta come una lacuna causata dalla 
rimozione della soglia più antica (Fig. 18).

S12 – Fondazione in blocchetti di calcare.

S13 – Buca.
Ampio taglio che ha rimosso parte di S2, S4, S6, S7 e S14. Attualmente non si può collegare questa azione 
agli interventi che causarono la generalizzata rimozione degli elevati dei naiskoi. Riempimento: residuo 
lasciato dallo scavo, strato di terreno argilloso compatto con presenza di numerosi frammenti d’intonaco.

S14 – Fondazione in lastre di scisto e calcare scistoso.
Uguale a S6.

S15 – Muro in opera quadrata, tratto iniziale del muro anteriore del naiskos B.
Blocco di pietra accuratamente spianato.

S16 – Fondazione in lastre di scisto e calcare.
È coperta da S8. Ha un orientamento differente rispetto i muri dei naiskoi. Si tratta della struttura più 
antica messa in luce dallo scavo.

S17 – Muro in pietrame.
Si appoggia alla fronte dell’anta S3. L’orientamento del plinto S23 fa supporre che il muro possa aver for-
mato una suddivisione dell’area del santuario antecedente alla sua distruzione.

S18 – Muro in pietrame.
Tratto di muro relativo alla fase post-distruzione. Le fotografie di scavo indicano che apparteneva a una 
sorta di vasca.

S19 – Muro in pietrame.
Struttura tarda appoggiata ai muri dei naiskoi. La sua posizione potrebbe coincidere con quella del muro 
posteriore del naiskos B.

S20 – Taglio.
Incasso realizzato nella piattaforma S9 per inserire una stele.

S21 – Base di un monumento.
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Dado di base di un piccolo monumento. Un tassello ripara una zona ammalorata e due perni con canaletta 
di colata per il piombo bloccavano l’elemento lapideo sovrastante. Le canalette di colata indicano, general-
mente, strutture successive al IV sec. a.C.

S22 – Plinto di stele.

S23 – Plinto di stele.

[S24] – Basamento interno al naiskos A
Resti di un basamento costruito con blocchi accuratamente squadrati nella parte anteriore, con pietrame 
sommariamente lavorato in quella posteriore. Gli incassi per il montaggio delle grappe presentano una 
leggera svasatura e quelli per i perni sono rettangolari e senza canaletta. Sembra di riconoscere una tecnica 
di IV sec. a.C. Il montaggio non congruente di vari blocchi indica il riutilizzo di elementi provenienti da 
un monumento demolito. Fu rimosso nel 1984 dopo averla documentata con un rilievo in scala 1:25 (ing. 
Benetollo).

[S25] – Basamento interno al naiskos A.
Si tratta di una struttura costruita fra il basamento S24 e la fondazione S7, formata da pietrame sommaria-
mente lavorato. Fu rimossa nel 1984 dopo averla documentata con un rilievo in scala 1:25 (ing. Benetollo).

S26 – Lastricato.
Lastricato in grandi laste di scisto, costituisce la pavimentazione dell’area aperta del santuario. Antecedente 
all’ingresso di cui rimane la soglia S27 in posto.

S27 – Soglia.
Soglia dell’ingresso all’area del santuario. Sugli stipiti dell’ingresso (ora rimossi ed esposti nell’antiquarium 
di Iasos) sono incisi i decreti onorari di cui alle note 28 e 29. La datazione attribuibile ai decreti è la seconda 
metà del III sec. a.C.

nicolo.masturzo@unito.it
Università degli Studi di Torino
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